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Tra pochi giorni dal 24 al 28 maggio, il IV Incontro del Teatro Svizzero porterà 
in Ticino uno dei momenti più fervidi e stimolanti della ricca e variegata of-
ferta culturale nazionale. Per la prima volta, la manifestazione e la cerimonia 
di consegna avranno luogo nella nostra regione linguistica in una cornice fi-
nalmente ideale: il LAC di Lugano. Questo appuntamento annuale non è 
soltanto un invito a superare le barriere linguistiche ma anche un’occasione 
per l’intero mondo del teatro di rimettersi in discussione dando risalto sia 
alle peculiarità delle diverse regioni elvetiche sia agli artisti presenti sul terri-
torio. La premiazione, che inaugurerà l’evento con una speciale serata di ga-
la, avverrà mercoledì 24 alla presenza del consigliere federale Alain Berset 
che abbiamo intervistato in anteprima durate la recente inaugurazione del 
Padiglione elvetico alla Biennale di Venezia.

Pagine di 
Moreno Bernasconi

zxy Alain Berset, i premi del teatro 
svizzero saranno proclamati fra po-
chi giorni al LAC di Lugano. Qual è il 
messaggio che lei intende lanciare 
con la sua presenza in Ticino in que-
sta occasione?
«Va sottolineato il fatto che è la prima 
volta in assoluto che dei premi federali 
vengono consegnati in Ticino. Non è 
un caso. Si tratta di un segnale politico 
forte che riconosce l’importanza cul-
turale della Svizzera italiana e del LAC 
per la Confederazione. Il Gran Premio 
svizzero di teatro è inoltre la più alta 
distinzione nel campo delle arti della 
scena e si colloca in continuità con 
l’Anello Hans Reinhart, istituito ses-
sant’anni fa. Che il Gran Premio sviz-
zero di teatro sia assegnato nel suo 
sessantesimo anniversario al LAC, se-
de di LuganoInscena, è il riconosci-
mento dell’importanza del lavoro cre-
ativo ivi svolto». 
Alla Biennale di Venezia gli artisti 
russi hanno tematizzato il Nuovo di-
sordine mondiale; gli Americani le 

migrazioni dei popoli… I curatori 
svizzeri hanno sì dichiarato che l’arte 
deve aprire all’universale ma poi 
hanno tematizzato la domanda «Per-
ché Alberto Giacometti ha declinato 
più volte l’invito a rappresentare la 
Svizzera alla Biennale?» proiettando 
un film dedicato ad una sua fidanzata 
passeggera, poco dotata per la scul-
tura e caduta in depressione. Più che 
apertura all’universale, sembra un 
ripiegamento sul proprio ombelico…
«Ma è la libertà dell’arte e degli arti-
sti… Non spetta ai politici dire loro ciò 
che è opportuno scegliere. Quanto alla 
domanda posta dai curatori svizzeri, 
l’assenza (fin qui ignorata) del più fa-
moso artista svizzero dal padiglione 
nazionale elvetico a Venezia è signifi-
cativa e meritava, credo, di essere te-
matizzata».
Fatto sta che gli altri guardano ai pro-
blemi del mondo mentre noi siamo 
concentrati su noi stessi e continuia-
mo a mettere in scena il rapporto 
problematico con il nostro Paese…
«Constato che le scelte fatte dal Padi-
glione svizzero suscitano reazioni e 
sollevano discussioni. Proprio in ciò 
consiste l’utilità di lasciare mano libe-
ra agli artisti: affinché ci interpellino e 
mettano in movimento una riflessione 
e un dibattito». 
Nel suo discorso di apertura a Vene-
zia, lei ha affermato che «un’identità 
nazionale, per esistere, deve restare 
aperta allo scambio con il mondo 
esterno, in particolare con i Paesi che 
ci circondano». Ma come può un Pae-
se aprirsi alle nazioni che lo circon-
dano se non è capace di difendere ef-
ficacemente la ricchezza del proprio 
multilinguismo e promuovere lo 
scambio fra le diverse lingue e cultu-
re che ha in comune proprio con i 
Paesi che lo circondano?
«Non condivido il suo parere che non 
valorizziamo la ricchezza delle nostre 
lingue e culture. Trovo invece che sia 
fortemente valorizzata, perché abbia-
mo saputo fin qui coltivarla e ne siamo 
fieri. Il nostro plurilinguismo d’altron-
de impressiona sempre i nostri inter-
locutori stranieri, convinti che tutti 
parlino quattro lingue in questo Paese 
(anche se questo, purtroppo, non cor-

Alain Berset
«Il lac è un’istituzione preziosa  
nel panorama culturale svizzero» 
Il senso della proclamazione del Gran Premio del teatro a Lugano? 
È un segnale politico forte che ne riconosce l’importanza strategica
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Alla biennale  Il consigliere federale Alain Berset al padiglione svizzero della 
Biennale di Venezia (foto Keystone). A lato: una veduta del LAC.� (Foto Crinari)

si alza il sipario  Le prove dell’inaugurazione del teatro del LAC a Lugano 
nel 2015.� (Foto Crinari)

«Le collaborazioni coi Paesi  confinanti sono una grande opportunità»
Così la legge sulle lingue permette di finanziare le  necessità delle regioni bilingui o la promozione di un idioma minoritario

zxy Alain Berset, il sistema dei finanzia-
menti alle produzioni teatrali svizzere 
privilegia le iniziative in rete fra teatri 
di diverse regioni del Paese. Da questo 
punto di vista LuganoInscena – la cui 
programmazione è in italiano – si tro-
va in difficoltà poiché i partner con cui 
lavora si trovano in Italia e non in Sviz-
zera. La funzione di ponte culturale 
con la vicina Italia non dovrebbe esse-
re valorizzata, anziché ritrovarsi pena-
lizzata a causa della lingua?
«È vero che il teatro, contrariamente 
alla musica o ad altre arti come la dan-
za, deve fare i conti con la lingua, il che 
può costituire in alcuni casi una barrie-
ra. Non sempre, però, poiché le tecni-
che attuali permettono il ricorso ai so-
vratitoli, di cui si fa uso con maggior 
frequenza. D’altro canto, considero 

un’opportunità per le scene teatrali 
svizzere – non solo per quella della Sviz-
zera italiana – il fatto di poter avere dei 
legami con quelle dei grandi Paesi limi-
trofi. Quanto al sostegno finanziario, il 
compito di sostenere prioritariamente 
le istituzioni culturali, segnatamente 
quelle teatrali, spetta anzitutto alle Città 
e ai Cantoni: sono loro che sono chia-
mati a farlo. Questo fatto il Parlamento 
l’ha d’altronde ricordato con forza 
nell’ambito del dibattito sul Messaggio 
sulla cultura 2016-2020».
Ma Pro Helvetia, che è finanziata inte-
ramente dalla Confederazione, ha il 
compito di sostenere progetti anche in 
questi campi…
«Effettivamente, Pro Helvetia non aiuta 
le istituzioni ma sostiene progetti. E ne 
ha sostenuti e ne sostiene anche a ca-

vallo della frontiera: penso ad esempio, 
in tempi recenti, a “ViaVai”. Quello che 
lei propone, se ben capisco, è però la 
possibilità di andare oltre: ovvero che la 
scena teatrale della Svizzera italiana – 
limitata dalla lingua nella possibilità di 
fare rete con altre regioni svizzere – ri-
ceva finanziamenti per una rete di col-
laborazioni teatrali regolari all’interno 
di un’area geografica transfrontaliera. 
La pista da seguire a parer mio è quella 
di valorizzare la presenza sulla scena 
svizzera di personalità di spicco della 
scena francese, tedesca o italiana in 
modo che da queste collaborazioni na-
scano progetti originali. Mi pare d’al-
tronde che anche il LAC si avvalga di 
queste collaborazioni. A questo punto, 
non sarebbero più le istituzioni a chie-
dere un aiuto (istituzioni al cui sostegno 

sono chiamati a provvedere i Cantoni e 
le Città), bensì dei progetti teatrali che 
sorgono da una collaborazione tran-
sfrontaliera. E questo tipo di iniziative 
rientrano, credo, nei parametri di com-
petenza di Pro Helvetia».
Signor consigliere federale, nel campo 
del servizio pubblico radiotelevisivo, 
la Confederazione applica alle mino-
ranze linguistiche un principio che si 
può definire di «discriminazione posi-
tiva». Per preservare il canone perce-
pito dalla SSR le minoranze ricevono 
di più rispetto al loro peso percentua-
le. Lei vede una possibilità di applica-
re un principio simile nel campo del 
finanziamento della cultura?
«Nel caso della radiotelevisione, un si-
mile principio si giustifica poiché occor-
re garantire nelle diverse regioni lingui-

stiche uno zoccolo base di fondi, neces-
sario per poter realizzare programmi di 
qualità. Un investimento nelle regioni 
linguisticamente minoritarie superiore 
al pro rata della popolazione si spiega 
per questa ragione. Nel caso della cultu-
ra, un simile principio non può in nes-
sun caso condurre a privilegiare un pro-
getto solo perché proposto da una re-
gione minoritaria e non in base a criteri 
di qualità. Ma può essere applicato – e lo 
facciamo già – nella promozione di stru-
menti specifici a favore della cultura o 
delle lingue minoritarie. La legge sulle 
lingue, ad esempio, permette di finan-
ziare bisogni specifici dei Cantoni bilin-
gui, oppure – come dicevamo poc’anzi 
– di far fronte alla necessità di promuo-
vere l’italiano non solo nella Svizzera 
italiana ma su scala federale». 

La questione

«Plurilinguismo: 
tocca ai Cantoni 
fare la loro parte»
Il Consiglio federale si aspetta 
il rispetto dell’interesse generale
zxy Alain Berset, in concreto come è pos-
sibile promuovere il plurilinguismo?
«Occorre premettere subito che il campo 
della formazione è prioritariamente di 
competenza cantonale e che i Cantoni 
hanno dimostrato da sempre di saper 
assumere questo onere con eccellenza 
di risultati. La formazione – dalla scuola 
obbligatoria a quella postobbligatoria 
alle università – è infatti di altissima qua-
lità nel nostro Paese. Anche nel settore 
dell’insegnamento delle lingue naziona-
li – rilevante, come si diceva, dal punto di 
vista politico-istituzionale – bisogna dire 
che i Cantoni finora hanno affrontato 
bene la questione varando di concerto 
una strategia nazionale, confermata nel 
2014, che prevede l’insegnamento delle 
lingue nazionali ai diversi livelli di for-
mazione in tutto il Paese. Ora ci si aspetta 
che quella strategia per l’insegnamento 
delle lingue venga onorata dai Cantoni. 
Come infatti è doveroso che il Consiglio 
federale realizzi quello che ha dichiarato 
di voler fare, siamo in diritto di aspettarci 
che la medesima cosa avvenga ai diversi 
livelli dello Stato, in ossequio ad una 
concezione del federalismo inteso non 
come facoltà per ognuno di coltivare il 
proprio orticello senza badare agli altri, 
ma come esercizio delle proprie compe-
tenze specifiche in un quadro che per-
metta di rispondere sia ai propri bisogni 
che all’interesse generale del Paese».
Ci sono settori della formazione in cui 
la Confederazione ha agito in proprio: 
dalle scuole politecniche a settori mi-
nori – penso alla musica o alla ginna-
stica – dove la Confederazione ha in-
trodotto regole valide per l’insieme del 

risponde al vero). Ciò detto, l’apertura 
è possibile a partire dalla consapevo-
lezza della propria identità. Ci si può 
aprire agli altri se si hanno radici pro-
fonde di cui si è coscienti; se si possie-
de la fiducia in se stessi che dà stabilità. 
Ebbene, la nostra identità è complessa 
e di questa complessità fa parte anche 
il nostro multilinguismo. Ciò ci impo-
ne di ridefinirci continuamente al no-
stro interno in modo da poterci svilup-
pare verso l’esterno». 
Ma sentirsi dire continuamente che la 
nostra storia (che pur ha prodotto dei 
bei successi) è soltanto un mito non 
facilita la fiducia in se stessi…
«C’è una tensione costante, effettiva-
mente, ma credo che sia creativa. I me-
teorologi ci insegnano che perché ci sia 
vento, ci sia movimento, occorre una 
pressione. Questa pressione in Svizzera 
la ritroviamo anche nella storia e nella 
nostra percezione della storia. La ten-
sione fa parte della costruzione conti-
nua della nostra identità nazionale. 
Certo che abbiamo i nostri miti, ma si 
sono costruiti a partire da fatti storici. E 
in un Paese tanto complesso come la 
Svizzera – fatta di grandi diversità cultu-
rali, cantonali, geografiche – sia i fatti 
storici, sia gli stessi miti che da essi pro-
vengono, hanno un ruolo federatore 
essenziale. La somma di tutto questo fa 
ciò che noi oggi siamo; non ha senso 
opporre questi elementi gli uni agli altri: 
la storia contro i miti».
Il sistema politico fortemente parteci-

pativo favorisce d’altronde questa dia-
lettica continua.
«Certamente. Ed è una delle grandi for-
ze delle nostre istituzioni. I Paesi che ci 
circondano, che hanno una sola lingua, 
una forte centralizzazione politico-isti-
tuzionale e un passato di grande poten-

Paese. Il plurilinguismo non merita 
forse altrettanto?
«Il Consiglio federale – l’abbiamo ribadi-
to ancora lo scorso anno – segue con 
molto interesse ciò che fanno i Cantoni 
nel campo delle lingue nazionali e come 
stanno concretizzando la strategia con-
certata in seno alla Conferenza dei diret-
tori dei Dipartimenti dell’istruzione. Il 
dibattito è in corso e non è per nulla ter-
minato, ma va condotto in modo struttu-
rato e non moltiplicando i commenti 
puntuali su questa o quella vicenda par-
ticolare. Questo è il contributo tangibile 
che il Consiglio federale sta dando a 
questo stadio delle cose».
Il messaggio sulla cultura fornisce un 
quadro di nuove possibili misure per 
promuovere la lingua italiana. Si può 
già trarre un primo bilancio?
«L’italiano è una lingua nazionale e 
quindi occorreva pensare ad un suo so-
stegno non soltanto nella Svizzera italia-
na ma a livello nazionale. Per questo ab-
biamo ritenuto necessario un impegno 
specifico maggiore da parte della Confe-
derazione. Questa volontà politica è sta-
ta formulata dal Consiglio federale ed ha 
ricevuto l’approvazione del Parlamento. 
I mezzi stanziati sono ridotti per il mo-
mento, ma parto dall’idea che il sostegno 
potrà svilupparsi man mano che le mi-
sure adottate andranno prendendo for-
ma. Visto che il Messaggio sulla cultura è 
entrato in vigore il primo gennaio 2016, è 
prematuro a tutt’oggi trarre un bilancio. 
È tuttavia importante aver aperto questo 
capitolo nuovo, monitorarne l’attuazio-
ne e fare in modo che possa dare frutti e 
svilupparsi nei prossimi anni».

Tensione costante
Nel nostro Paese la pres-
sione genera da sempre 
creatività. Questo vale an-
che per quanto concerne la 
nostra storia: i nostri miti 
scaturiscono dalla realtà
 

24-28 maggio

La scena 
elvetica 
in Ticino

zxy Per la prima volta, l’Incontro del Teatro 
svizzero approda in Ticino, sui palchi del 
LAC, Teatro Foce, Teatro Sociale e Cinema 
Teatro. Dal 24 al 28 maggio le città di Lu-
gano, Bellinzona e Chiasso ospiteranno gli 
otto spettacoli scelti dalla commissione di 
selezione. La rassegna proposta rappre-
senta tutta la ricchezza e la diversità del 
teatro svizzero, dando la possibilità al pub-
blico di assistere agli spettacoli di produ-

zioni provenienti sia dal teatro indipenden-
te sia da quello istituzionale, nelle diverse 
lingue nazionali. Tra i 220 spettacoli visio-
nati, la commissione di selezione ha scelto 
anche due produzioni di compagnie ticine-
si: Purgatorio di LuganolnScena per la re-
gia di Carmelo Rifici e Twilight di Trickster-
p realizzato da Cristina Galbiati e Ilija 
Luginbiihl, quest’ultimo tra i vincitori dei 
Premi svizzeri di teatro. La rassegna si 

inaugurerà al LAC, mercoledì 24 maggio a 
partire dalle 17.30 e il clou della serata 
sarà appunto la Cerimonia di consegna dei 
Premi svizzeri di teatro organizzata dall’Uf-
ficio federale della cultura, presentata da 
Giada Marsadri e Gardi Hutter. Nel corso 
della cerimonia, il consigliere federale 
Alain Berset, proclamerà il vincitore o la 
vincitrice del Gran premio svizzero di tea-
tro/Anello Hans Reinhart. Gli altri vincitori 

dei Premi svizzeri di teatro, già resi noti, 
sono Margrit Gysin, Marielle Pinsard, 
Valérie Poirier, Dominik Flashchka & Ro-
man Riklin e come detto il collettivo tici-
nese Trickster-p. I premi alle persone han-
no un valore di 30 mila franchi, quelli ai 
gruppi di 50 mila. Oltre agli spettacoli se-
lezionati, il LAC ospiterà anche un ricco 
programma parallelo gratuito su iscrizione, 
composto da conferenze, workshop e tavo-

le rotonde che stimoleranno professionisti 
e pubblico interessato a riflettere su te-
matiche riguardanti il fare teatro oggi, ap-
profondendo temi e pratiche artistiche.
A Lugano verranno proposti gli spettacoli 
Blanche/Katrina del regista vodese Fabri-
ce Gorgerat (al LAC, giovedì 25 maggio in 
Sala Teatro alle ore 19; in francese con 
sopratitoli in italiano e tedesco); venerdì 
26 maggio alle ore 18.30 al Teatro Foce 

andrà in scena Before I speak, I have so-
mething to say di Max Merke e Matthias 
Schoch (in tedesco con sopratitoli in ita-
liano e francese); venerdì 26 maggio e 
sabato 27 maggio (ore 11.30, 14 e 18, 25 
spettatori a rappresentazione) il Teatrostu-
dio del LAC ospiterà Twilight, installazione 
teatrale della compagnia Trickster-p. La 
rassegna terminerà con Empire di Milo 
Rau in scena al LAC domenica 28 maggio 

in Sala Teatro alle ore 14.30 (in arabo, 
francese, greco, curdo e rumeno con so-
pratitoli in italiano e tedesco). Ma l’Incon-
tro del teatro svizzero non si svolge solo al 
LAC. La produzione di LuganoInScena Pur-
gatorio (nella foto) sarà in scena il 26 
maggio alle ore 21 al Cinema Teatro Chias-
so e, sempre a Chiasso, sabato 27 maggio 
alle 21 si potrà vedere Das Schweigen der 
Schweiz per la regia di Sophia Bodamer 

(in tedesco, sopratitoli in italiano e france-
se); al Teatro Sociale di Bellinzona giovedì 
25 maggio alle 21.30 toccherà a Zersplit-
tert di Andrea Badea (in tedesco, soprati-
toli in italiano e francese) e sabato 27 
maggio alle 18 sarà proposto Alpenstock 
di Rémi de Vos (in francese, sopratitoli in 
italiano e tedesco). Programma sul www.
incontro-teatro.ch. Informazioni e preven-
dita www.luganoinscena.ch. � RED.

za, funzionano in modo diverso. La no-
stra complessità – il federalismo, segna-
tamente le competenze fiscali dei Can-
toni e Comuni, la democrazia diretta… 
– ci impongono la necessità del dibatti-
to continuo che contribuisce a creare 
un equilibrio, un check and balance 

fondamentale, rispondente alla nostra 
situazione e ai nostri bisogni». 
Vista questa complessità e la necessità 
di trovare soluzioni condivise rispon-
denti alla diversità dei bisogni, la pro-
mozione del plurilinguismo è uno 
zuccherino dato alle minoranze per 

farle stare buone o un problema rile-
vante dal punto di vista politico-istitu-
zionale per l’insieme del Paese?
«L’importanza che attribuiamo alla 
salvaguardia di questo elemento es-
senziale della nostra identità svizzera 
dimostra la sua rilevanza dal punto di 

vista politico-istituzionale. Credo che 
nessuno contesti – indipendentemen-
te dalla regione o dal cantone dove vi-
ve – che il plurilinguismo appartenga 
alla nostra identità, che sia un elemen-
to federatore essenziale per la coesio-
ne confederale».


